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Rieti: sarà processato il 14 giugno Antonino Dominici arrestato per stupro 

Violentata a dodici anni 
Aveva accettato una passeggiata in auto 

con un giovane, amico della famiglia 
Il drammatico racconto della bambina di quella sera del 31 marzo - Tentò di gettarsi dalla vettura ma lo sportello era privo della 
maniglia - La vergogna poi la confessione ai genitori - La famiglia, di Ciampino, passava il week-end a Casaprota dove aveva una casa 

RIETI — Ancora un brutale episo
dio di violenza sessuale. Vittima 
questa volta è una giovanissima di 
Ciampino che con la famiglia era 
solita trascorrere il fine settimana 
nel Reatino. T.V. è quasi una bam
bina essendo nata il 10 dicembre 
del 73: dodici anni non ancora com
piuti. Accusato dello stupro è un 
ventiquattrenne di Coltodino, una 
frazioncina di Fara Sabina, Anto
nino Dominici, agli arresti nella 
casa di pena reatina dal 15 aprile 
scorso. La violenza — secondo il 
racconto della ragazzina — risali
rebbe al 31 marzo scorso ed avreb
be avuto per teatro ì boschi che cir
condano Casaprota, un piccolo 
centro della Sabina. La famiglia 
della ragazza vi possiede una abita
zione dove si reca per trascorrere ì 
week-end e vi si è recata anche l'ul

tima settimana di marzo. 
Poco dopo le diciotto di domeni

ca 31 T.V. era con alcuni coetanei e 
conoscenti nei pressi della scuola 
di musica di Casaprota, dove il pa
dre stava -provando» dei pezzi con 
la banda. Secondo il racconto della 
bambina, fatto fra le lacrime e con 
la voce spezzata dapprima ai geni
tori, poi ai carabinieri e al il magi
strato, Antonino Dominici le ha 
proposto di fare un giro sulla sua 
auto nei paraggi. Lei ha accettato 
fiduciosa perché il giovane era un 
amico di famiglia e non l'ha sfiora
ta alcun sospetto. Tuttavia la pau
ra e l'angoscia hanno cominciato a 
crescerle dentro quando la «A 112» 
di Dominici si è inoltrata, nono
stante le sue proteste, in una zona 
fatta deserta dall'ora. Allora T.V. 
ha tentato di gettarsi dalla vettura 

in corsa, ma la portiera — si è 
drammaticamente resa conto — 
era priva di maniglia interna. 
Giunti in una radura, la ragazzina 
è stata costretta a scendere e l'uo
mo ha abusato di lei nonostante la 
sua disperata resistenza. Della vio
lenza alla bambina è rimasto un ri
cordo allucinato, come si trattasse 
di un incubo. 

Dopo circa due ore — è ancora 
T.V. a raccontare — Dominici l'ha 
ricondotta in paese, tremante, sen
za più forza né parole. Qualche mi
naccia perché non fiatasse, poi è 
stata lasciata lìbera. Dopo il primo 
accorato sfogo con alcune amiche 
(sembra anzi che una di queste le 
abbia a propria volta confessato di 
aver subito violenza dal Dominici). 
il ritorno a casa. I genitori della do
dicenne non hanno impiegato mol

to a capire che qualcosa di terribile 
doveva esserle accaduto. T. dappri
ma ha negato debolmente, poi ha 
raccontato tutto. La famiglia V. ha 
immediatamente sporto denunzia. 

I tempi dell'istruttoria sono stati 
brevissimi e si sono conclusi con 
l'arresto di Antonino Dominici, no
nostante che l'uomo abbia ostina
tamente negato tutto. Già il 14 giu
gno vi sarà al palazzo di Giustizia 
la prima udienza del processo. Si 
ignora ancora se esso sarà celebra
to a porte aperte o chiuse. Un pre
cedente recentissimo induce tutta
via a ritenere che i magistrati reati
ni opteranno per il carattere pub
blico del dibattimento. Le imputa
zioni, per il giovane di Fara Sabina, 
sono pesantissime, e vanno dal se
questro di persona alla violenza 
carnale, passando per atti osceni in 

luogo pubblico. 
Ad accusarlo — oltre alla testi

monianza della ragazzina — ci so
no le perizie medico legali. 

T. appena adolescente, con rea
zioni ed atteggiamenti ancora deci
samente infantili, soffre da allora 
di una fortissima .sofferenza psi
chica». Chi la conosceva, la trova 
adesso molto cambiata, senza più 
sorriso ed insicura. E tuttavia non 
è crollata emotivamente, riuscendo 
a trovare le risorse per trasformar
si in accusatrice e portare in un'au
la di tribunale il suo dramma. For
se, è l'occasione perché anche altre 
ragazze e giovani donne riescano a 
vincere le vecchie ragioni del silen
zio, della vergogna e della paura. 

Cristiano Euforbio 

Indagini al buio dopo la scoperta dell'esplosivo alPHilton 

C'è plastico nell'hotel, 
ma per una settimana 

nessuno se ne accorge 
Telefonata dei Mujaheddin dell'Islam rivendica un mai avvenuto at
tentato contro due dirigenti della Snia Bpd - Gas tossici all'Iraq? 

Tra gli altri l'intervento di Achille Occhetto 

Le mille voci 
Sì. E vener 
a Piazza Navona 

Si moltiplicano le iniziative negli ultimi giorni di campagna refe
rendaria - La grande tenda alla Stazione - Gli incontri di oggi 

Si sapeva che quella stan
za al quinto piano era rima
sta libera e che il cliente ave
va lasciato l'hotel da circa 
una settimana senza pagare 
il conto. Eppure, a nessuno 
dell'albergo è venuto in 
mente di salire al -55N, se 
non altro per fare le pulizie 
giornaliere. Perché? È il pri
mo interrogativo a cui stan
no cercando di dare una ri
sposta gli inquirenti impe
gnati a sbrigliare l'intricata 
matassa del -giallo» del pla
stico ritrovato domenica 
scorsa alPHilton. E cosa na
sconda la telefonata di ri
vendicazione a nome dei Mu
jaheddin islamici di un at

tentato mai avvenuto contro 
due funzionari della Snla 
Bpd, Bomprini, Parodi, Del
fino (società •colpevole — a 
detta dello sconosciuto inter
locutore — di vendere armi e 
sostanze tossiche all'Iraq) 
arrivata il 27 maggio alla re
dazione del quotidiano il 
•Tempo», guarda caso pro
prio il giorno dopo la parten
za dall'albergo del misterio
so personaggio? Un segnale, 
un avvertimento? E rivolto a 
chi? 

All'indomani dalla scoper
ta per gli investigatori sono 
ancora troppi i punti oscuri e 
pochi gli elementi per poter 
sciogliere il rebus. II plastico 

era stato sistemato nel ba
gno accanto a un volumino
so pacco di volantini dell'or
ganizzazione islamica all'in
terno di una valìgietta di 
marca «Samsonlte» diviso in 
due pani ciascuno di circa 
400 grammi con il detonato
re fuori uso e i resti di una 
fiammata all'interno della 
valigia. Segno che il disposi
tivo era stato «provato* al
meno una volta, forse pro
prio dallo stesso affittuario 
del piccolo appartamento 
che nel dileguarsi ha abban
donato il suo passaporto li
banese al bureau. Una di
menticanza voluta, dal mo
mento che il documento, in

testato a un certo Chour Ali 
Ahmad, 52 anni residente a 
Beirut, al novanta per cento 
delle probabilità è falso. 

Resta poi il «nodo» della 
Snia, coinvolta nella vicenda 
con accuse pesanti. L'orga
nizzazione filo-khomelnista, 
nel rivendicare il mancato 
attentato contro i due diri
genti della fabbrica di Colle-
ferro (che tra l'altro da quan
do sono stati informati dalla 
questura delle minacce rice
vute viaggiano sotto un'im
ponente scorta), avrebbe ac
cennato non solo alla cessio
ne di armi «convenzionali» 
dell'Italia all'Irak, tramite 
appunto la società, ma an

che della vendita di gas tos~ 
sici impiegati contro i soldati 
dell'Iraq. Un particolare sec
camente smentito dai diri
genti della Snia. 

La «Bomprini-Parodi-Del-
f ino» nasce all'inizio del seco
lo come zuccherificio, ma poi 
allo scoppio della prima 
guerra mondialel'azienda 
trasforma la sua produzione 
in quella bellica e da allora 
ha continuato a sfornare, sia 
pure con qualche breve in
terruzione dedicata ai p-o-
dotti civili nel settore chimi
co e metalmeccanico, armi 
da guerra. Attualmente, la 
fabbrica produce munizio
namento, razzi e missili ter

ra-aria, che vengono poi ce
duti a diversi paesi, tra cui 
l'Iraq, sulla base di precisi 
accordi commerciali inter
nazionali. E questa è storia 
ufficiate. Ma torniamo alla 
famosa telefonata. Arriva 
quando lo scottante ritrova
mento è ancora di là da veni
re. I funzionari della Digos 
accolgono la segnalazione e, 
stabilito che i due dirigenti 
della Snia sono in ottima sa
lute, la interpretano come 
opera di un mitomane. Ora 
invece, dopo la scoperta del 
plastico, sembra destinata 
ad assumere ben più inquie
tanti risvolti. 

•A piazza Navona per il Sì». Venerdì sera l 
comitati per il Sì chiuderanno la campagna 
referendaria con un incontro a piazza Navo
na (dalle 18). Interverranno esponenti del 
mondo del lavoro, della cultura, dell'infor
mazione protagonisti di queste settimane di 
spiegazione delle ragioni del Sì. Per il Pel 
parlerà Achillo Occhetto. Sarà questo l'ulti
mo appuntamento di una campagna refe
rendaria che prosegue a ritmi sempre più 
serrati e con mille forme di incontro con i 
cittadini. 

Un enorme tendone è stato allestito ieri 
dal «comitati per il Sì» dal dipendenti del set
tore trasporti in piazza dei Cinquecento, sul
l'ala destra della stazione Termini: oltre cen
tocinquanta lavoratori impegnati fino a ve
nerdì sera in questo ultimo, grande contatto 
di massa con gli elettori. 

E di gente, alla stazione, ne passa «fin trop
pa». Un po' di fretta, ma qualche minuto per 
un velocissimo scambio di battute, per 
un'occhiata al volantone che i comitati per il 
Sì stanno distribuendo In tutto il piazzale, 
alle uscite del metrò e della stazione lo trova
no in moltissimi. 

Tanti i commenti, e tra i più vari. Ma in 
gran parte delle persone, soprattutto, la vo
glia di capire fino in fondo le ragioni del voto, 
il confronto «benefici-ricavi» tra il taglio sul
le buste paga e l'azione economica che il pen
tapartito reclamizza ossessivamente attra
verso i mezzi radiotelevisivi. Ed il riferimen
to «ma la televisione ha detto che...» è uno dei 
più frequenti tra gli elettori. 

Gli rispondono i compagni, in velocissimi 
scambi di opinione, con le cento ragioni dei 
Sì. Da oggi inoltre, con videotape e mostre 
allestite giorno per giorno, i lavoratori dei 
trasporti daranno una loro «critica e risposta 
quotidiana» all'informazione radiotelevisiva 
sul referendum. 

Una iniziativa, questa delia tenda, che non 
nasce in un giorno. Ci tengono a sottolinear
lo tutti I compagni presenti: è il risultato dei 
tantissimi «Comitati per il Sì» costituiti tra i 

dipendenti dei trasporti. Da quelli di Cento-
celle e dell'Officina di Grotta Celoni delPAco-
tral (oltre l'80% di adesioni), a quelli delle Fs 
di Roma Termini, San Lorenzo smistamento 
e Ciampino, a quello di Portonaccio dell'Atac 
(al quale hanno aderito anche iscritti a Cisl e 
UH), a tanti altri. 

Un lavoro che, tra l'altro, sfocerà stamatti
na in una sorta di «confronto a viso aperto 
con 1 motivi del No» al cinema Universa! (alle 
ore 9) organizzato dal «comitato» della Dire
zione generale delle Fs al quale partecipe
ranno — tra gli altri — Stefano Patriarca e 
Paolo Ciofi. 

È solo una delle tantissime Iniziative pre
viste per oggi. Alla casa della cultura si svol
gerà un altro «contraddittorio» con la presen
za di Alfonsino Di Maio e Tiziano Treu (alle 
ore 18). Sempre nel pomeriggio, alle 17, il sin
daco Vetere avrà un incontro con i lavoratori 
della Fatme, mentre Piero Pratesi e Tito Cor
tese (ore 17) terranno un dibattito al centro 
culturale di Grottaperfetta, in via dei Granai 
di Nerva. Una fitta rete di incontri che coin
volgerà anche i giovani. Per stamane alle 10 
la Fgci organizza nella Facoltà di Lettere" 
dell'Università un dibattito con A. Asor Ro
sa, Aris Accornero, Massimo Brutti, Umber
to De Glovannangeli, Giorgio Rodano. Do
mani, inoltre, i giovani comunisti partecipe
ranno alla «giornata di mobilitazione nazio
nale per 11 Si» con presidi! in tutte le piazze e 
le strade principali della città, davanti alle 
scuole e nell'Università. 

Una mobilitazione in tutti i ceti sociali, 
quindi, per la vittoria del Sì. La stessa che si 
può ritrovare «condensata» nelle firme del
l'appello agli elettori del Comitato di Fiano: 
dal sindaco al farmacista, a due sindacalisti 
della Cisl e della componente socialista Cgil, 
a opera), medici, imprenditori, ingegneri, in
segnanti, lavoratori dello spettacolo, liberi 
professionisti. Le ragioni del Sì — come si 
vede — non si fermano a quelle, pur fonda
mentali, della «busta paga». 

Angelo Melone 

Consegnate ieri, con una festosa cerimonia, le chiavi dei primi 48 appartamenti a Colli Aniene 

Auspicio: i l i l 11 anni finalmente le case 
Entro agosto saranno consegnati tutti gli 870 alloggi - La cooperativa, sorta dalle ceneri dell'immobiliare anonima, fallì nel 1980 
La lotta dei cittadini, l'intervento dello Stato e dell'amministrazione di sinistra che stanziò 6 miliardi per le opere di urbanizzazione 

Un salone all'americana, tre stanze da letto, una cucina 
abitabile, due bagni, un ripostiglio, un vano per l'armadio a 
muro nel corridoio, due balconi; e poi la cantina e, volendo, il 
box. Questo è l'appartamento numero uno nel palazzo 28 
della cooperativa «Nuova Auspicio». È stato consegnato ieri 
assieme ad altri 47 con una cerimonia informale, ma final
mente allegra, gioiosa, a Colli Aniene. Così è cominciato l'ul
timo capitolo di una vicenda più che decennale, iniziata nel 
lontano ottobre 1968 quando due uomini di affari, con legami 
politici «importanti» misero in piedi la società a responsabili
tà limitata, «Immobiliare Auspicio» trasformata in coopera
tiva nel 1974. 

Attraverso lunghe e burrascose vicissitudini, un fallimen
to, una vertenza giudiziaria in parte ancora aperta, l'inter
vento prezioso dell'allora sindaco Petroselli e dell'ammini
strazione capitolina e soprattutto grazie alla lotta lunga, te
nace di migliaia di cittadini del quartiere sulla Tiburtina. si 
giungerà entro I'8 agosto alla consegna di tutti gli 870 appar
tamenti (dalla tipologia diversa) ai soci che da anni ne aspet
tano con ansia le chiavi (gli altri 530 alloggi sono già abitati 
e in questi giorni verrà perfezionato il passaggio di proprie
tà). I lavori sono stati ultimati con 15 miliardi della legge 
Nicolazzi, le opere di urbanizzazione con 6 miliardi del Co
mune. 

Ma anche in quel momento non sarà detta l'ultima parola. 
•Dare una casa e troppo poco e anche facile — dice l'architet
to Eugenio Abruzzini —. Bisogna rendere vivibile e umano Io 
spazio in cui sorgono i palazzi e per questo mi impegno a 
portare fino in fondo il compito che mi è stato assegnato nel 
1981, di terminare la costruzione degli alloggi dopo il falli
mento della società che li aveva progettati e iniziati. Lavore
remo per «ingentilire» le aree sovrastanti i box, lavoreremo 
per allestire e attrezzare a verde gli spazi tra i palazzoni — 12 
piani — che pur non essendo l'ideale urbanisticamente, pos
sono essere migliorati. Tempo previsto per completare il pro
getto. un anno, durante il quale anche il Comune dovrà fare 
la sua parte, completando le opere di urbanizzazione per cui 
sono stati stanziati sei miliardi». L'architetto Eugenio Abruz
zini si aggira soddisfatto tra i nuovi abitanti di Colli Aniene 
— accolti da vistosi striscioni di benvenuto —, ma non lesina 
critiche a chi Io ha preceduto. Infatti racconta che si è dovuti 
intervenire sulle strutture tecniche carenti previste dal vec
chio progetto, per eliminare tra l'altro svantaggi quali la 
condensa negli appartamenti, o il cattivo isolamento termi
co. 

Gli appartamenti sono costati al soci 20 milioni prima del 
fallimento della vecchia Auspicio (aprile 1980) più altri 35 
dopo e l'accensione di un mutuo agevolato di altri 25 milioni. 

In tutto 80 milioni (per la tipologia più grande), per una 
superficie di circa HO metri quadrati. In questa cifra sono 
comprese le prossime spese per il verde che la cooperativa si 
è impegnata ad eseguire. -Non pensavo di riuscire ad entrare 
nella mia casa-, racconta senza frenare le lacrime Vittorio 
Fiori. Con la moglie Erminia e il figlio Giovanni (Gianni, 
corregge lui) è immortalato mentre riceve le chiavi del nuovo 
appartamento, e si ripara da qualche schizzo di tanto spu
mante per -bagnare* la grande occasione. 

Poco più in là Maurizio Porcaro: a lui toccherà la nuova 
casa a luglio. Maurizio, con altri tre «anziani» dell'«Auspicio», 
per sette lunghissimi giorni fece lo sciopero della fame, sotto 
il Campidoglio, per salvare la casa sua e di altri 1.399 persone 
dal fallimento. Era la Pasqua del 1981. Petroselli li aiutò a 
salvarsi dalla truffa degli amministratori della ex cooperati
va. Loro, i soci, non Io hanno dimenticato. 

Rosanna Lampugnani 

Dal '68, una lunga 
storia all'ombra 
dei potentati de 

E targato De l'inizio della vi
cenda .Auspicio», nata come 
immobiliare il 31 ottobre 196S. 
per mano di due «faccendieri». 
Umberto Colantuono e Giusep
pe Battista. Società a responsa
bilità limitata, con capitale di 
900 mila lire. 1'-Auspicio, viene 
ceduta qualche anno dopo a 
Gilberto Perego e soci Perego, 
che è vicinissimo a Vittorino 
Colombo, acquista alcuni lotti 
di terreno al Tiburtino dai fra
telli Aloisi per una somma che 
si aggira, pare, sui 2 miliardi e 
mezzo. E il 1973. La società. 
che è una srl ha delle difficoltà 
e così si decide di operare una 
compravendita con la società 

•Prima» che offre 8 miliardi per 
quei lotti. Interviene anche l'I-
talcasse di Giuseppe Arcami 
che stanzia un mutuo di 6 mi
liardi e quindi anche l'Istituto 
San Paolo e l'Italfondiario per 
altri 27 miliardi. 

Data storica per l'.Auspicio. 
è il 20 settembre 1974, quando 
dalle ceneri dell'immobiliare, 
come un'araba fenicia, nasce la 
•cooperativa Auspicio», con gli 
stessi amministratori della fu 
immobiliare, imposti dall'Unic, 
l'unione delle cooperative bian
che, patrocinata da Donat Cat-
tin e la cui sezione lombarda è 
presieduta sempre da Perego. 
Presidente della «cooperativa Qui sopra e accanto al titolo due momenti della consegna delle case 

Auspicio» è Alfio D'Onofrio. 
consigliere d'amministrazione 
Francesco Aloisi. Sede è un ap
partamento di via della Panet
teria, dove circolano Franco 
Foschi, ministro del Lavoro nel 
1980 e Giacomo Troja, oggi 
consigliere regionale, entrambi 
de. 

La cooperativa in breve si 
trova a gestire capitali immensi 
per costruire 1400 apparta
menti in area 167. Ciò nono
stante ben presto i soci della 
cooperativa si vedono pressati 
da nuove richieste perché i con
ti della società sono in rosso per 
molti miliardi. Per fronteggiare 
l'emergenza Perego e soci pen
sano di vendere un intero lotto, 
il secondo, alla Ceias, a prezzi 
stracciati, cioè per meno di 7 
miliardi invece degli 11,12 del 
loro valore. La Ceias, fondata 
solo qualche mese prima della 
transazione — è il 1979 — ha 
come consiglieri, soci e compar
tecipanti gli stessi Perego e 
Troja. La società provvede ad 

accollarsi i debiti della «Auspi
cio» per circa tre miliardi e 
mezzo verso la società Seind, 
presieduta da Marcello Valen-
tini. che dovrebbe completare il 
secondo lotto per un costo di 
circa due miliardi. 

È questa operazione la buc
cia di banaiia su cui scivolano ì 
dirigenti della «Auspicio». L'in
chiesta della magistratura par-
te, fino a quando si arriva alla 
bancarotta dichiarata dal tri* 
bunale nella primavera del 
1980. I 1500 soci a quel punto 
sono sul lastrico. Interviene il 
ministro del Lavoro dell'epoca, 
Foschi appunto, che nomina un 
commissario, presto sostituito 
da un altro per condurre le ope
razioni di liquidazione. Ma il 
tribunale fallimentare stabili
sce che deve essere il ministero 
dell'Industria ad occuparsi del
la vicenda, così questi nomina 
un altro commissario, il profes
sor Pazzaglia, gradito ai soci. 

Intanto i cantieri sono fermi. 
Ogni giorno dì inattività costa 

alle casse della cooperativa, 
cioè dei soci, decine di milioni. 
Sarà l'articolo 21 della legge 
Nicolazzi del 1982 a salvare la 
situazione. Infatti il provvedi
mento — come ricorda Walter 
Tocci, presidente uscente della 
V circoscrizione — da un lato 
stralcia la posizione dei soci 
truffati dai responsabili truffa
tori, e dall'altra stanzia un fon
do di 15 miliardi con cui appia
nare i debiti passivi e poter ri
fondare una nuova cooperati
va, la «Nuova Auspicio», dalle 
mani pulite. 

L'operazione andrà dunque 
in porto (anche se la vicenda 
giudiziaria resta ancora in par
te in piedi) grazie alla lotta dei 
soci e dei cittadini di Colli 
Aniene e all'impegno della 
giunta di sinistra che nel 1983 
stanzia 6 miliardi per ì lavori di 
urbanizzazione che avrebbero 
dovuto essere a carico delia 
cooperativa. 

r. la. 


